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Catechiste – Martedì 2 Dicembre 2008

I rapporti tra Paolo e i Dodici e gli altri Apostoli

Anche se Paolo era contemporaneo di Gesù di Nazareth, non ebbe mai l’opportunità d'incontrarlo durante la sua vita pubblica. Per questo, dopo l'evento della strada di Damasco, avvertì il bisogno di consultare i primi discepoli del Maestro.

Nella Lettera ai Galati Paolo stila un importante resoconto sui contatti intrattenuti con alcuni dei Dodici: anzitutto con Pietro (Gal 1,18) che era stato scelto come Kephas (tale parola aramaica significa la “roccia” su Gesù stava edificando la Chiesa), con Giacomo, “il fratello del Signore” (Gal 1,19), e con Giovanni (Gal 2,9): Paolo non esita a riconoscerli come “le colonne” della Chiesa. Particolarmente significativo è l'incontro con Pietro, verificatosi a Gerusalemme: Paolo rimase presso di lui 15 giorni per “consultarlo”, ossia per essere informato sulla vita terrena del Risorto.

Quale genere di informazioni ebbe Paolo su Gesù Cristo nei tre anni che succedettero all’incontro di Damasco? Nella prima Lettera ai Corinzi possiamo notare due brani, che Paolo ha conosciuto a Gerusalemme, e che erano già elementi centrali della tradizione cristiana, verosimilmente composti negli anni trenta. Egli li trasmette verbalmente, così come li ha ricevuti, ed introduce entrambi con una formula molto solenne: “Vi trasmetto quanto anch’io ho ricevuto”. Sono elementi costitutivi e concernono l’Eucaristia e la Risurrezione.

Il primo testo sono le parole di Gesù nell’Ultima Cena (1 Cor 11,23-25): “Il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me»”. Queste sono realmente per Paolo il centro della vita della Chiesa. Queste parole hanno avuto un notevole impatto sulla relazione personale di Paolo con Gesù. Esse spiegano la portata della stessa morte e risurrezione di Gesù. È da notare che nelle sue Lettere il “per voi” dell’istituzione eucaristica diventa il “per me” (Gal 2,20) dell'incontro personale, e diventa anche un “per tutti” (2 Cor 5,14) e il “per la Chiesa” (Ef 5, 25).

L'altro testo, sulla Risurrezione (1 Cor 15,3-4), ci trasmette di nuovo la stessa formula di fedeltà. Scrive San Paolo: “Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture, fu sepolto ed è risuscitato il terzo giorno secondo le Scritture, e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici” (1 Cor 15,3-5). Anche in questa tradizione trasmessa a Paolo torna quel “per i nostri peccati”, che pone l'accento sul dono che Gesù ha fatto di sé al Padre, per liberarci dai peccati e dalla morte. Da questo dono di sé, Paolo trarrà le espressioni più coinvolgenti e affascinanti del nostro rapporto con Cristo: “Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore, perché noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio” (2 Cor 5,21); “Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà” (2 Cor 8,9).

In questa formula kerygmatica (di annuncio), trasmessa di bocca in bocca, merita di essere segnalato l'uso del verbo “è risuscitato”, invece del “fu risuscitato” che sarebbe stato più logico utilizzare, in continuità con “morì... e fu sepolto”. La forma verbale “è risuscitato” vuol dire “è risuscitato e continua a vivere” nell’Eucaristia e nella Chiesa: esprime il fatto che la risurrezione di Cristo incide sino al presente nell'esistenza dei credenti.

La successiva scansione delle apparizioni del Risorto a Cefa, ai Dodici, a più di cinquecento fratelli, e a Giacomo si chiude con l’accenno all'apparizione ricevuta da Paolo sulla strada di Damasco: “Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto” (1 Cor 15,8). Paolo esprime la sua indegnità nell’essere considerato apostolo sullo stesso livello di quelli che l’hanno preceduto: ma la grazia di Dio in lui non è stata vana (1 Cor 15,10). Pertanto l’affermarsi prepotente della grazia divina accomuna Paolo ai primi testimoni della risurrezione di Cristo: “Sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto” (1 Cor 15,11). È importante l'identità e l'unicità dell'annuncio del Vangelo: sia loro sia io predichiamo la stessa fede, lo stesso Vangelo di Gesù Cristo morto e risorto che si dona nella Santissima Eucaristia.

L'importanza che Paolo conferisce alla Tradizione viva della Chiesa, che trasmette alle sue comunità, dimostra quanto sia errata la visione di chi attribuisce a Paolo l’invenzione del cristianesimo: prima di evangelizzare Gesù Cristo, il suo Signore, egli l’ha incontrato sulla strada di Damasco e lo ha frequentato nella Chiesa, osservandone la vita nei Dodici.
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